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IL CASO

S
crivi se sei Rom. Accade
nella scuola elementare
di Tombelle di Vigono-

vo, un paesino al punto più
estremodella Riviera del Bren-
ta, a cavallo tra le province di
Padova e Venezia. Qui per il
prossimo anno scolastico i ge-
nitori si sono visti recapitare
moduli di iscrizione insoliti.
Alle famiglie veniva richiesto
di specificare l’eventuale ap-
partenenza al popolo «noma-
de», puntualizzando con una
crocetta se «rom», «sinti» o «ca-
minanti». Nel modulo d’iscri-
zione da consegnare al «diri-
gente scolastico dell’istituto
comprensivo di Fossò», da cui
dipende Tombelle, ai genitori
venivano richiesti oltre ai dati
anagrafici necessari per l’iscri-
zione del proprio figlio anche
il possesso della cittadinanza
italiana o l’eventuale data
dell’arrivo in Italia, la residen-
za e anche, in caso di apparte-
nenza al popolo nomade, di
specificare se rom, sinti o ca-
minanti. Domande che hanno
suscitato stupore in molte fa-
miglie. Alcuni genitori esterre-
fatti sono quindi andati allo
sportello di Rifondazione Co-

munista, che organizza l’ac-
quisto collettivo di prodotti ali-
mentari a prezzo calmierato e
fornisce assistenza per le prati-
che amministrative, e hanno
fatto vedere agli operatori i
moduli «incriminati». Lo spor-
tello, il Gap di Padova, Grup-
po d’acquisto popolare, ha su-
bito sollevato il caso gridando
all’«abuso» e alla «discrimina-

zione gravissima». Paolo Ben-
vegnù, già segretario regiona-
le di Rifondazione comunista
che ha sottolineato come lo
stampato assomigliasse molto
ai moduli per il censimento.
Scoppiato il caso quindi, pare-
va ci fosse un errore e l’inten-
zione di ritirare il modulo, per
la gioia di RifondazioneComu-
nista che aveva già espresso

soddisfazione e ribadito tutto
il suo impegno. Invece, no.
Nessun errore. Ieri pomerig-
gio il dirigente Carlo Marzolo,

dell’istituto comprensivo, ha
replicato con una nota alle ac-
cuse di Rifondazione respin-
gendo l’ipotesi che il modulo
avesse intenti discriminatori
sottolineando anche che ilmo-
dulo è destinato «a un uso in-
terno e saltuario, essendo la
regola l’iscrizione on-line».
Per il dirigente «la richiesta di
alcune informazioni di detta-

glio potrebbe essere frainte-
sa come avente carattere di-
scriminatorio» e dunque «a
scanso di ogni equivoco» ha
ribadito che «l’operato
dell’istituto e di tutti coloro
che vi lavorano è teso a tutela-
re l’interesse di ogni alunna e
di ogni alunno, la sua crescita
umana e culturale, nel rispet-
to e nella valorizzazione di
ogni caratteristica personale.
A questo fine vengono raccolti
dati personali, anche sensibi-
li, trattati sempre nella dovuta
riservatezza. I valori inclusivi
sono e debbono essere a fon-
damento dell’azione di questa
come di ogni altra scuola ap-
partenente al sistema scolasti-
co nazionale: lo prevede la no-
stra Costituzione e la nostra
identità europea. Gli atteggia-
menti discriminatori vanno
cercati lontani dalla scuola,
che ogni giorno affronta sfide
grandissime in condizioni di
ristrettezza di risorse».

IL NODO IMMIGRAZIONE

Fausto Biloslavo
Sturlic (Bosnia)

I pachistani in fila indiana si infila-
no nel campo di pannocchie, alte co-
me una persona, per non farsi vedere
dalle pattuglie croate oltre confine.
Omar Faruk, cuoco di professione, che
vuole arrivare in Italia per proseguire
verso la Spagna, li guida come uno
scout in battaglia. «Fra noi c’è chi ha
già provato a passare una decina di
volte, ma non molliamo» racconta Fa-
ruk avanzando verso il confine vicino
al villaggio di Sturlic, nella Bosnia nord
occidentale diventata un crocevia dei
migranti con capolinea Trieste.
Il sole è a picco, ma i migranti tenta-

no la sorte soprattutto di notte. Negli
spazi aperti i pachistani corrono nella
speranza di non farsi vedere dagli agen-
ti croati che hanno schierato sul confi-
ne droni, camere termiche e visori not-
turni, come in guerra. A pochi passi
dalla frontiera la colonna si infila di
nuovo nella vegetazione verde intenso
alta come un uomo, che chiamano «la
giungla». Un fiumiciattolo con l’acqua
che arriva fino al petto segna la frontie-

ra non solo con la Croazia, ma l’ago-
gnata Unione europea. I migranti si ac-
quattano nella boscaglia e parlano sot-
to voce. «Staremo fermi per 3-4 ore
aspettando che la polizia se ne vada e
poi passiamo il confine», sussurra Fa-
ruk.
Poco importa se la stragrande mag-

gioranza del gruppo di pachistani, a
parte un ragazzinominorenne che vuo-
le raggiungere i parenti in Germania,
non ha alcun diritto all’asilo. «Mio fra-
tello è da 15 anni in Veneto. Fino al
2017 lavoravo con lui a Mestre. Poi so-
no tornato in Pakistan emi è scaduto il
permesso di soggiorno. Adesso voglio
tornare», spiega candidamente Hissan
Mohammed. La «base» dei pachistani
è una casa abbandonata inmattoni ros-
si a un chilometro dal confine. All’om-
bra di un albero giocano a carte per
ingannare l’attesa. Mohammed, smil-

zo e con un cappello da boss anni tren-
ta, viene da Peshawar. Tutti lo chiama-
no «bacha», il re. E’ lui che decide le
fasi dell’«assalto» alla fortezza Europa
dividendo le «truppe» e indicando i
passaggi. Le colline della Croazia sono
di fronte e dalle abitazioni bosniache a
un tiro di schioppo dalla base nessuna
sembra fare caso alla trentina di pachi-
stani che si preparano al «gioco», co-
me chiamano il terno al lotto dellamar-
cia di dieci giorni verso l’Italia attraver-
so Croazia e Slovenia.
Imigranti nella zona di Velika Kladu-

sa, la città bosniaca sul confine croato
più ad ovest, si piazzano alla stazione
degli autobus con zaino in spalla, sac-
co a pelo e vivande. Qualche autista
compiacente li fa salire suminibus gri-
gi facendo pagare il biglietto il doppio
del prezzo normale. Ne seguiamo uno
pieno di bengalesi scaricati all’incro-
cio per la frontiera non sorvegliata di
Bojna. La polizia bosniaca chiude un
occhio. L’ultima manciata di chilome-
tri i migranti la percorrono a piedi in
fila indiana per poi nascondersi di not-
te nelle case diroccate vicino al confi-
ne. Gli automobilisti non ci fanno più

caso, ma la gente del posto è esaspera-
ta. «Il via vai è continuo - spiega un
bosniaco che vive sul punto di passag-
gio di Sturlic - All’inizio erano pochi e
li aiutavamo se avevano bisogno di un
riparo o dell’acqua, ma adesso non si
vive più».
A Bosanska Otoka, dove arriva ogni

sera un treno da Sarajevo zeppo di mi-
granti, incrociamo una ragazza bionda
che guida un gruppo di clandestini in
marcia sul lato della strada. Capelli lun-
ghi, fisico da modella, cappellino da
baseball calcato sulla testa e pancia di
fuori è la «taxista dei migranti» diventa-
ta una leggenda. Quando capisce che
siamo giornalisti si irrigidisce, impreca
e accelera il passo. Un trio di tunisini
ha ordito un piano camaleontico gra-
zie alla loro pelle chiara. Dopo aver
preso l’autobus di linea fino a una loca-
lità poco frequentata dai migranti pas-
seranno illegalmente il confine. «Una
volta dall’altra parte ci laviamo, petti-
niamo e rasiamo la barba - ridacchia
Massouf - Poi andiamo a comprare un
biglietto alla stazione dell’autobus più
vicina per Zagabria parlando in france-
se, come se fossimo dei turisti».

LA ROTTA BALCANICA

Guardie e droni inutili: i migranti entrano da Est
Viaggi notturni e nascondigli nei boschi, così i clandestini provano a varcare i confini per l’Italia

«Sei un rom o un sinti?»
Bufera alle elementari
sul test per gli studenti
Il preside: «Nessuna discriminazione, i dati
raccolti per l’iscrizione resteranno riservati»

QUESTIONARIO
Il modulo in cui si chiede di
specificare l’etnia del bambino

di Serenella Bettin
Treviso

LA DENUNCIA

L’ex segretario regionale
di Rifondazione:
«Quel modulo va ritirato»

I TRUCCHI

Con lo zaino in spalla alla
stazione dei bus, si fingono
turisti parlando francese

FdI contro Parigi
Una provocazione
il premio a Carola

LA PROTESTA

EmmanuelMacron premia Ca-
rola Rackete? E per protesta
Fratelli d’Italia diserta il rice-
vimento organizzato dall’am-
basciata di Francia a Roma e
protesta davanti a Palazzo
Farnese «per il comportamen-
to di Parigi sul caso Rackete».
Con una nota ufficiale la dele-
gazione di Fratelli d’Italia ha
fatto sapere di non aver accat-
toto l’invito al tradizionale ri-
cevimento organizzato in oc-
casione dell’anniversario del-
la presa della Bastiglia.
«Da giorni la nostra nazione
subisce provocazioni inaccet-
tabili ed è necessario dare un
segnale forte e deciso», spie-
ga il presidente di FdI, Gior-
gia Meloni.
Per il capogruppo alla Came-
ra di FdI, Francesco Lollobrigi-
da, le scelte della Francia rap-
presentano «nuove intollera-
bili provocazioni sul caso di
Carola Rackete». Per questo
ieri una delegazione del parti-
to ha manifestato davanti
all’ambasciata «per ribadire
che l’Italia è uno Stato sovra-
no e che non si può calpesta-
re la dignità nazionale come
Parigi sta provocatoriamente
cercando di fare».
Nelmirino la decisione di Ma-
cron di insignire la Rackete di
una medaglia Grand Vermeil,
la massima onorificenza del
comune di Parigi.

L’ASSEDIO
Aspettano la notte

protetti
dalle piantagioni

di pannocchie
e quando fa buio

tentano il passaggio
Molti sono pachistani

e quasi nessuno
fra loro ha i requisiti
per richiedere l’asilo

Sono diretti in Spagna,
Germania e Italia




